
Video corso CREDO

Capitolo VII 
Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture

Scheda  n. 20  Il sepolcro vuoto 

Obiettivi:
 Presentare i simboli utilizzati nella sequenza  Il sepolcro vuoto  
 Illustrare il senso della risurrezione di Gesù con riferimento alla tomba vuota

 L'arte. I simboli utilizzati nella sequenza

Gesù è morto e viene riproposta la scena della spoliazione di Gesù con i dadi che i soldati
gettano  sulla sua veste per appropriarsene (Lc 23,34). Si può venire a contatto con Gesù
anche per un tiro di dadi: 

Il dado è tratto sulla tua veste
ma non è tratto su di te.

Accanto  alla  ripresa  simbolica  della  passione,  subito  è  stata  richiamata  la  risurrezione
evocata  dal  lenzuolo  ben  riposto  (Gv 20,5)  che  i  discepoli  trovano  nel  sepolcro  vuoto,
rappresentato dal boccaporto aperto. La finestra del boccaporto ha una crociera di legno. È
la croce che diventa l'accesso alla risurrezione. È la teologia giovannea della gloria che si
manifesta nella morte di Gesù.
   

 La nuova evangelizzazione.  La sequenza intende  mettere  in  luce  le  seguenti  buone
notizie:

 Ciò che sembra un destino ineluttabile che Gesù ha subito malamente,  il  dado tratto,  in
realtà non lo ha sconfitto, ma al contrario è stata l'occasione sublime per vincere la partita
decisiva: quella contro la paura della morte, frutto del peccato, invenzione del Nemico che
tramite essa tiene schiavo l'uomo (Eb 2,14-15). Vengono riproposti i  dadi, perché i dadi
evocano i soldati che li hanno tirati e non è un caso che proprio un soldato, assieme ad uno
dei due malfattori, stanno cominciando a capire cosa è successo realmente: lo sconfitto è il
vincitore. Il centurione romano di turno per l'esecuzione di Gesù “vistolo spirare in quel
modo disse: veramente costui è il Figlio di Dio” (Mc 15,39). Riconosce la divinità di Gesù,
la divinità dell'amore non in un qualche fenomeno prodigioso, a meno che per prodigioso
non intendiamo morire ingiustamente  perdonando i propri carnefici, volendo dare una prova
della propria amicizia senza confini al traditore, volendo far sentire la propria vicinanza ai
reietti, loro sì giustamente, della società, i due malfattori (Lc 23,39-43 vedi scheda n 20). 

 Uno di questo lo capisce e lo accetta, “ricordati di me”, gli sussurra come solo un amico può
dire al proprio amico, conosciuto da poche ore ma come se fosse stato lì al suo fianco da
sempre, “quando sarai nel tuo regno” perché chi muore in quel modo sta regnando sulla
paura, sta sconfiggendo dall'interno la tanto temuta morte. Al no che l'uomo ha detto a Dio
con il peccato da Adamo ed Eva, Gesù vero Dio e vero uomo ha detto il suo sì all'ultimo dei
malfattori, riaprendo una strada che era chiusa, ristabilendo la pace e la giustizia.

 La morte di Gesù ha degli effetti ben più ampi di quanto non si veda sul Golgota:  “Gli
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«inferi» - diversi dall'inferno della dannazione - costituivano lo stato di tutti coloro, giusti e
cattivi, che erano morti prima di Cristo. Con l'anima unita alla sua Persona divina Gesù ha
raggiunto negli  inferi  i  giusti  che attendevano il  loro Redentore per accedere infine alla
visione di Dio. Dopo aver vinto, mediante la sua morte, la morte e il diavolo «che della
morte ha il potere» (Eb 2,14), ha liberato i giusti in attesa del Redentore e ha aperto loro le
porte del Cielo”. (Comp 125) 

 “Vi precede in Galilea.  Là lo vedrete,  come vi  ha detto”.  Si sentono dire le  donne che
accorrono al sepolcro e lo trovano vuoto. Dov’è Gesù? come mai non si è fatto vivo di
persona? Gesù è nel quotidiano. Qui c’è tutta una riflessione teologica sul fatto che Gesù è
già là, tra la gente, e l’angelo dice chiaramente che il nostro modo di trovarlo ora non è
guardando  al  passato  ma  al  futuro,  là,  tra  le  gente,  nelle  iniziative  e  attività  che
caratterizzano la nostra vita di ogni giorno. Il Signore è già all’opera per incontrarci, per
stare con noi da Risorto, da vincente. La Galilea infatti è il luogo della realtà quotidiana, il
luogo  dei  pagani  e  degli  idolatri,  non  un  luogo  ‘santo’ ma  quello  della  nostra  realtà,
imbevuta di peccato, di paura e di morte. Il Signore è venuto a salvarla, liberarla dalla paura,
se vogliamo, il Signore è già lì all’opera con il suo stile, con piccoli segni, per trasformare le
nostre esperienze di morte in vita, per cambiare il segno della nostra fede dalla paura alla
vittoria, per incontrare quanti hanno sete di un amore che trasforma e trasfigura la vita.

 Il Vivente è già all’opera con il nostro vicino di casa, quello che pensiamo che non verrà mai
in chiesa, con i lontani: Gesù è già là all’opera, non siamo noi a portarglielo ma possiamo
aiutarli a riconoscerlo, a dargli un nome, presente, nella loro vita. Pensiamo che la missione
sia fare e dire chissà quali cose, invece la missione è manifestare con franchezza quel che io
ho gustato, e scoprire che questo è già al lavoro nel cuore degli uomini. Se noi vogliamo
trovare il Risorto lo troviamo là, l’annuncio del Vangelo infatti non è riempirci di tante cose
da  dire  la  testa,  ma quando mi  trovo tra  i  lontani  cercare tra  di  loro,  dentro di  loro  la
presenza del Risorto. 

3. Domande relative al tema del video da porre ai partecipanti ad un incontro per 
stimolare la riflessione:

 Come ti immagini la risurrezione? 
 Cosa vedi?

 Cosa rappresentano gli elementi ripresi nella sequenza?

 Cosa ti fanno venire in mente?

      4.   Approfondimenti
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